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LONDRA Dopo le dimissioni del diretto-
re della Bbc, reo alcuni mesi fa di aver
trasmesso un servizio che accusava il
governo di aver deliberatamente menti-
to sulle armi di distruzione di massa,
ieri è caduta la testa di Piers Morgan, il
direttore del Daily Mirror, il quotidia-
no che fin dall’ini-
zio si schierò con-
tro la guerra e che
ultimamente ha
chiesto le dimis-
sioni di Tony Bla-
ir. Morgan è mi-
steriosamente «ca-
duto in un tranel-
lo» che due setti-
mane fa lo indus-
se a pubblicare in
buona fede le fo-
to di un soldato
inglese che maltrattava un prigioniero
iracheno. Morgan è stato licenziato sot-
to le pressioni di azionisti americani
della testata e buttato fuori dall’edificio
a viva forza. Non se ne voleva andare.
«A parte quelle foto ci sono sei ore di
registrazione delle testimonianze dei
soldati che hanno assistito alle tortu-
re», ha detto. Ma il reggimento che era
stato citato nell’articolo ha dimostrato
che le foto erano state scattate in Inghil-
terra, probabilmente da soldati che ave-
vano voluto illustrare un caso di tortu-
ra apparentemente avvenuto, e per
Morgan non c’è stato niente da fare.

Per ironia della sorte poche ore do-
po l’annuncio del suo licenziamento,
alle otto si sera, sull’Itv è andata in
onda l’intervista con uno dei soldati
che hanno visto le torture. È il soldato
«C», quello che dopo la pubblicazione
delle foto andò dal Mirror e poi dalla
polizia militare per confermare che era
tutto vero. Sul soldato «C» non si sono
dubbi. È apparso in carne ed ossa. Ve-
ro al cento per cento. E le cose che ha
detto scioccano. «Ho visto prigionieri
incapucciati massacrati di botte, pesta-
ti da soldati che menavano calci quasi
scherzando. Una situazione che tra al-
cuni soldati pareva fuori controllo. Ho
visto prigionieri che non riuscivano
più a lamentarsi, non ne avevano più la
forza. Ho visto soldati sparare contro
civili inermi. Ho visto dei morti. Ci
avevano fatto capire che potevamo spa-
rare e che i casi non sarebbero stati
investigati a fondo. Il governo invece di
cercare di sorvolare dovrebbe far fron-
te alle sue responsabilità».

Bush adesso, sulle torture, ha rice-
vuto anche una lettera da due ex prigio-
nieri di Guantanamo. Sono due inglesi
che trascorsero quasi due anni di deten-
zione nel famigerato campo prima di
essere rilasciati lo scorso marzo perché

ritenuti innocenti delle accuse di aver
appartenuto all’Al Qaeda. Shafik Rasul
e Asif Iqbal che abitano vicino a Lon-
dra, con la lettera a Bush hanno avverti-
to il mondo che le tecniche di violenza
e tortura venute alla luce nelle prigioni
irakene sono state applicate a Guanta-
namo e forse lo sono ancora. Scrivono:
«Fin dal momento in cui siamo arrivati
nel campo (e prima ancora) siamo stati

deliberatamente
umiliati e trattati
in maniera degra-
dante, con meto-
di che adesso cer-
ti rappresentanti
del governo ame-
ricano cercano di
negare». Rasul e
Iqbal dicono a Bu-
sh (con copia al
Comitato sulle
Forze Armate del
Senato america-

no): «I soldati ci dicevano: “Possiamo
fare qualsiasi cosa che ci va di fare”».
Elencano «umiliazioni deliberate»: pri-
gionieri tenuti nudi, torture psicologi-
che tramite l’uso dei cani, luci per non
farli dormire, musica ad altissimo volu-
me per causare stordimento, donne nu-
de usate «per molestare», come provo-
cazione antireligiosa, aggressioni. Han-
no spiegato a Bush le varie posizioni in
cui erano tenuti. Per esempio accovac-
ciati per ore intere, nudi, durante gli
interrogatori con le mani incatenate
tra le gambe, spesso sotto l’occhio di
videocamere o macchine fotografiche.

La lettera dei due ex prigionieri
contraddice le dichiarazioni di un por-
tavoce di Guantanamo secondo il qua-
le «qui non abbiamo mai applicato
quelle tecniche (usate in Iraq)» e quelle
del portavoce del Pentagono David
McWilliams secondo il quale «la nudi-
tà non viene usata come tecnica per
interrogare i prigionieri». L’avvocato
di Rasul e Iqbal ha detto che i due
avrebbero preferito cercare di dimenti-
care ciò che hanno sofferto a Guantana-
mo, ma «davanti al fatto che gli ameri-
cani continuano a raccontare menzo-
gne hanno reagito con rabbia». Oltre a
Rasul e Iqbal, altri tre inglesi furono
liberati da Guantanamo lo scorso mar-
zo. Rimangono sotto shock dopo la lo-
ro esperienza. Trovano difficile raccon-
tare ciò che hanno subito, soprattutto
gli abusi sessuali. Hanno tuttavia accet-
tato di collaborare con gli autori di una
rappresentazione teatrale intitolata
Guantanamo che verrà messa in scena
a Londra la settimana prossima. Blair
intanto ha detto all’Independent che
mai si staccherà da Bush. Ai giornalisti
che ieri gli chiedevano se si dimetterà
ha risposto con un secco «no». E ades-
so con il licenziamento di Morgan del
Mirror, ha un nemico in meno.

Foto choc, si dimette il direttore del Mirror
False le immagini inglesi sulle torture. Ma in tv un soldato racconta: io ho visto l’orrore

PHILADELPHIA Coincidenze. La vita di Nicho-
las Berg, il giovane americano decapitato da
Abu Musab al Zarqawi (legato ad Al Qaeda),
presenta un paio di «coincidenze», a detta
del padre e degli agenti dell’Fbi che stanno
indagando sul suo passato. Da antennista di
West Chester (Pennsylvania) al macabro fil-
mato della sua decapitazione, infatti, Nicho-
las Berg sarebbe entrato in contatto con due
dei nomi più in vista del network terroristico

di Osama bin Laden. Uno dei due terroristi è
proprio il suo boia, il giordano al Zarqawi,
presunto capo di Al Qaeda in Iraq.

Ma tre anni fa, la strada di Nicholas si
incrociò anche con il gruppo di terroristi
che, l’11 settembre del 2001, avrebbero attac-
cato le Torri Gemelle e il Pentagono. Infatti,
secondo quanto riferito da Michael Berg, pa-
dre di Nick, il giovane avrebbe «casualmen-
te» conosciuto Zacarias Moussauoi, l’unico

terrorista finito in carcere per gli attentati al
World Trade Center. Proprio nel 2001, il
giovane antennista di West Chester si trova-
va a Oklahoma City per seguire alcuni corsi
nell’università della città. Lontano da casa,
Nick ogni mattina prendeva il solito autobus
per raggiungere l’ateneo. Insieme a molti al-
tri studenti-pendolari. Tra questi, secondo
quanto ricostruito dall’Fbi nel 2002, c’era an-
che Zaccaria Moussaoui, che si trovava a Ok-
lahoma City per un corso di pilotaggio. Fu
arrestato poco prima dell’11 settembre e
mentre Mohamed Atta e gli altri 18 terroristi
attaccavano l’America, lui era in prigione.

Su quell’autobus, Nick avrebbe conosciu-
to Moussaoui per via della posta elettronica.
Il terrorista («ma allora - ha ripetuto ieri
Michael Berg - nessuno sapeva chi fosse»)

chiese a Nick di poter utilizzare il suo compu-
ter per controllare la posta elettronica. Il gio-
vane di West Chester acconsentì, dando la
propria password a Moussaoui. «Non erano
certo amici», ha dichiarato il padre di Berg
che, per la seconda volta, ha accusato l’ammi-
nistrazione Bush di essere co-responsabile
per la morte del figlio. «Nick è morto per i
peccati di George W. Bush e Donald Rum-
sfeld», ha gridato Michael, accusando la Casa
Bianca di aver «fermato» Nick a Mosul pro-
prio mentre il ragazzo era intenzionato a
partire per tornare a casa. Quel ritardo, se-
condo la famiglia Berg, ha portato Nick tra le
mani dei suoi carnefici, nella mani di al Zar-
qawi. «Coincidenze», dice l’Fbi, mentre il mi-
nistro della Giustizia Usa, John Ashcroft, si è
affrettato a dire: «Nessun coinvolgimento».

Piers Morgan lascia la direzione del foglio
inglese avvertendo: a parte gli scatti, ci sono

sei ore di registrazione delle testimonianze
di persone che hanno assistito alle sevizie
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